Verso il Convegno ecclesiale di Verona
-di Davide Paris-

I convegni ecclesiali, che si svolgono con cadenza decennale a partire dal 1976, rappresentano per la Chiesa italiana una significativa opportunità per fermarsi a ripensare la propria missione evangelizzatrice e la propria presenza nella vita civile del Paese, alla luce dei cambiamenti intercorsi nel tessuto sociale. Così da ogni convegno emergono generalmente non solo indicazioni relative alla vita “interna” della Chiesa e orientamenti di carattere pastorale, ma anche significative sollecitazioni riguardo al delicato rapporto che corre tra fede e impegno politico, tra comunità ecclesiale e comunità politica.
Se dunque un convegno ecclesiale non è un evento isolato ma una tappa all’interno di un cammino continuo della Chiesa italiana, vale allora la pena, in vista del prossimo appuntamento di Verona, riprendere in mano le indicazioni emerse nel corso dell’ultimo convegno di Palermo del 1995, per far ripartire la riflessione da dove la si era lasciata. Una buona sintesi delle conclusioni del convegno palermitano si può ricavare dalla nota pastorale “Con il dono della Carità dentro la Storia. La Chiesa italiana dopo il Convegno di Palermo”, pubblicata dai vescovi italiani nel maggio del 1996.
Emerge dai n. 30 e ss., che sono quelli che più direttamente trattano il nostro tema, la consapevolezza della “delicata fase di transizione” che il nostro Paese stava affrontando in ambito sociale e politico; ugualmente vi è la chiara percezione della conclusione, per i cattolici, di una stagione del loro impegno politico (quella dell’unità politica) e dell’apertura di una nuova stagione. Una nuova stagione da affrontare portando con sé quanto di buono il cattolicesimo politico era stato in grado di produrre (“la formazione della carta costituzionale, la difesa della democrazia, la ricostruzione nel dopoguerra, il progresso economico e sociale, l’edificazione dell’Europa”) e lasciando cadere invece le degenerazioni (“insufficiente attenzione alla famiglia e alle comunità intermedie, corresponsabilità nel dissesto della finanza pubblica, coinvolgimento in gravi fenomeni di immoralità sociale e politica”). 
Si schiudeva in quegli anni la stagione del pluralismo politico dei cattolici nell’ambito di uno scenario bipolare in fase di faticosa stabilizzazione e il documento appare consapevole dei rischi che questo portava con sé. Vi si legge infatti a chiare lettere la necessità per la Chiesa di non “coinvolgersi con alcuna scelta di schieramento politico o di partito”, unita a due diverse preoccupazioni: da una parte la paura che “le divisioni politiche si ripercuotano dannosamente all’interno della comunità ecclesiale”, dall’altra il rischio che il pluralismo politico dei cattolici si traduca in una “diaspora culturale” quasi che ogni idea o visione del mondo e dell’uomo possa essere ritenuta compatibile con la fede cristiana. 
La nota pastorale è piuttosto esplicita nell’indicare la strada per vaccinarsi contro questi elementi di preoccupante incertezza: l’antidoto è individuato nel “discernimento comunitario, che consenta ai fratelli di fede, pur collocati in diverse formazioni politiche, di dialogare, aiutandosi reciprocamente a operare in lineare coerenza con i comuni valori professati”. Coerentemente, per dare attuazione a questa opera di discernimento comunitario, i vescovi invitano a promuovere “luoghi e opportunità di confronto fra cattolici che fanno politica”.
Lette a dieci anni di distanza queste parole mostrano una notevole dose di lungimiranza: alla prova dei fatti, le preoccupazioni espresse in quel documento si sono dimostrate assolutamente fondate. Puntualmente si è verificata la temuta rincorsa al voto cattolico, con continui tentativi, da parte di differenti formazioni politiche di presentarsi come gli unici autentici interpreti dei valori cattolici e di tirare la Chiesa da una parte o dall’altra. Nell’ambito di una barbara interpretazione nostrana del sistema bipolare, le associazioni ecclesiali, così come i parroci e i vescovi, sono stati di volta in volta etichettati come di destra o di sinistra, importando pericolosamente all’interno della Chiesa una divisione ad essa estranea. Quanto al rischio della diaspora, a chi osserva la politica dai giornali e dalla televisione, viene spesso naturale domandarsi se esistano effettivamente dei valori condivisi fra i cristiani presenti nei due opposti schieramenti.
Per porre un argine a queste tendenze non si è però seguita la via indicata dalla stessa nota pastorale: pur se non mancano alcune esperienze significative, i luoghi di confronto, di dialogo e di discernimento comunitario fra credenti impegnati in politica continuano a scarseggiare. La vicenda delle Settimane sociale è a questo proposito significativa. La nota pastorale citata ne auspicava esplicitamente il rilancio a livello nazionale, proprio come luogo di confronto fra cattolici impegnati in politica. Nulla da dire sul rilancio avvenuto, e in particolare sulla qualità e profondità della riflessione delle ultime settimane sociali, svoltesi a Bologna nel settembre 2004. Peccato però che i grandi assenti (o i grandi esclusi?) di queste settimane siano stati proprio coloro che dovevano esserne i protagonisti, cioè i cattolici impegnati in politica!

A riempire questo vuoto è spesso intervenuta l’iniziativa diretta della Conferenza Episcopale, che non di rado si è fatta carico in prima persona di perseguire quegli obiettivi che il convegno di Palermo aveva invece affidato al discernimento comunitario: pensiamo all’attenzione posta dalla CEI nel cercare di riavvicinare le diverse anime della Chiesa al di là degli orientamenti politici, e alle energie impiegate per far sì che la fine dell’unità politica dei cattolici non significasse l’irrilevanza (di alcuni) dei valori cristiani nel dibattito politico italiano. 
Questo tipo di interventismo ha sicuramente portato al raggiungimento di risultati rilevanti e particolarmente appariscenti, ma non è privo di costi: fondate sono infatti le preoccupazioni in merito ad un’eccessiva esposizione, anche mediatica, delle gerarchie ecclesiastiche a fronte di un laicato che ancora fatica a maturare coscienza della propria responsabilità e autonomia in campo sociale e politico. L’auspicio nei confronti del prossimo convegno ecclesiale pertanto vuole essere quello che si riprenda a riflettere, con dieci anni di esperienza sulle spalle, su quel “discernimento comunitario” così opportunamente indicato dal convegno di Palermo, individuando modalità concrete e luoghi istituzionali in cui questo si possa realizzare, per evitare che rimanga una semplice enunciazione di principi.
Uno spunto interessante potrebbe venire da un’altra interessante sollecitazione contenuta nella nota citata, là dove si ricorda che “la coerenza chiesta al cristiano riguarda sia i contenuti che i metodi della politica”. Se infatti i contenuti della politica sono necessariamente di parte, un maggior grado di trasversalità lo hanno i metodi. Penso alla scandalosa legge elettorale, che i cattolici non hanno saputo evitare prima, e alla cui logica si sono piegati poi, dimostrando di essere assai più astuti come serpenti che non candidi come colombe. Penso al logoramento della cultura delle regole e delle istituzioni, cui non di rado anche i cattolici danno il loro contributo. Penso alle iniezioni di violenza e di falsità che avvelenano il dibattito politico nel nostro Paese, e a quanto rari siano gli esempi di un modo alternativo di fare politica offerti dal mondo cattolico. Partendo da queste emergenze si potrebbe opportunamente ripensare un sano discernimento comunitario. 
